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I PORTI A LEZIONE DI AUTONOMIA DAI CONCORRENTI DEL NORD EUROPA
SE SI PARTISSE CON GLI INVESTIMENTI IL TRAFFICO POTREBBE
RADDOPPIARE

ALDO LAMPANI

Conviene investire sugli spazi lasciati vuoti dalla deindustrializzazione?
Un' industria di trasformazione vicina allo scalo e servita da nuove strade
" dirette" cosa comporterebbe per la Genova ed il proprio territorio? Le
pubblicazioni di Bankitalia dedicate alla Liguria sono una buona lettura,
dove spesso si trovano, a voler cercare, tanti spunti e idee, per un
territorio che non si sforza abbastanza per crearne di nuove. Ricorda l'
Istituto che: "I trasporti e la logistica costituiscono un settore di particolare
rilievo per l' economia ligure, data anche la sua naturale vocazione
marittima: secondo dati Istat, nel 2010 essi impiegavano infatti il 7% degli
occupati complessivi e producevano il 9,9% per cento del valore aggiunto
della regione (i  corrispondenti valori per i l  paese si attestano
rispettivamente al 4,3% e al 5,6%. Un' indagine condotta dalla Banca".
Cioè il comparto " vale" almeno quanto l' industria in senso stretto. Ma c'
è di più: "nel 2011 l' incidenza media della logistica sul complesso dei
costi delle aziende manifatturiere si è attestata al 4,7%. Si tratta di un
valore più contenuto della media nazionale e di quella dell' area
nordoccidentale, pari rispettivamente al 5,7% e al 5,8% per cento. Questo
divario trova spiegazione, oltre che nella prossimità delle imprese agli
scali  portuali per le spedizioni a lungo raggio, nella peculiare
composizione del tessuto manifatturiero regionale: la Liguria presenta
infatti una modesta diffusione dei comparti che a livello nazionale si
caratterizzano per costi logistici elevati e una specializzazione relativa in
settori che si trovano nella situazione opposta. Il Settore del tessile- abbigliamento, per il quale nella media del paese
l' incidenza dei costi logistici è dell' 8,5%, occupa solo il 2,7% degli addetti alla manifattura ligure, contro il 14% del
paese". Ciò significa, lapalissianamente, che avviare attività di nicchia dei maggiori comparti in aree contigue al porto
creerebbe elevata occupazione a costi di spedizione limitati e pertanto a maggiore valore aggiunto. Un dato che fa il
paio con un alro punto di rilancio della città. L' autonomia " a denaro" degli scali potrebbe rappresentare un volano
importantissimo in termini di lavoro, occupazione, ricavi locali e nazionali. Perché un euro investito sulle banchine
offre un ritorno di 30 euro in termini di ricavi. E invece ci si ragiona tantissimo, si arriva a un niente dall' accordo e alla
fine non si conclude mai nulla in termini definitivi. Come Dorando Petri sul traguardo delle Olimpiadi di Atene, il

La Repubblica (ed. Genova)
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successo sfuma sulla linea del traguardo. Assoporti rinnova come un mantra la richiesta di una maggiore autonomia
finanziaria dei porti italiani. Eppure il cosa chiede, letto dai competitor esteri, sembra quasi un niente. Ci si limita, da
parte dell' associazione degli scali nazionali, a impegnare il Governo a concedere un incremento delle misure di
autonomia finanziaria limitate oggi all' 1% dell' Iva prodotta dagli scali sopra i 70 milioni. Alla richiesta di autonomia
gestionale delle finanze, di solito da Roma si risponde con l' impegno a rivedere gli iter di ripartizione delle risorse già
destinate ai porti. E per assurdo il finanziamento alle infrastrutture viene spesso ritenuto e scambiato con ciò che le
autorità portuali richiedono. Mentre la gestione quotidiana degli scali, con borsellino proprio per fare la spese e sul
quale poter risparmiare quando serve, si continua a non prenderla in considerazione. Nel frattempo l' Europa del Nord
(e non solo) fa numeri soprattutto grazie agli interventi pubblici in termini di agevolazioni sulle tariffe ed imposte. Tutte
opportunità, queste ultime, che Genova sogna a vuoto. Ricordarle gioverebbe a chi avesse voglia di sentire.
Germania e Spagna hanno fatto da apripista al rilancio del settore portuale utilizzando l' alleggerimento fiscale. In
Spagna le opportunità di richiamo si leggono nella riduzione del 10% dei diritti portuali con sconto del 14% della tassa
portuale sulle merci e del 7% sulla tassa di ancoraggio. Nella città- stato di Brema nel blocco delle tariffe praticate. Il
che significa, anno dopo anno per chi sbarca, un risparmio secco quantomeno sul corso dell' inflazione. Anche i porti
belgi e olandesi hanno impostato la loro ripresa sul rafforzamento delle autonomie e l' elasticità sui prezzi. I porti del
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Nord Europa sono orientati al business, in Italia ancora non è permesso visto che il sistema portuale italiano, in
termini di efficienza legata all' autonomia, nell' ultima graduatoria della World Bank, è classificato quartultimo in Europa
e precede solo Romania, Bulgaria e Polonia. Che Genova sia riuscita a crescere sugli stessi livelli percentuali senza
alcuna opportunità del genere sa di miracolo. Il Porto di Genova sarebbe in grado di cambiare volto alla città solo
facendo quello che possono fare i grandi porti del nord Europa. Ma sui mari settentrionali parliamo del successo di un
mondo al servizio dei porti ( in Germania), così come parliamo ( in Italia) di crisi di un mondo che al contrario le
banchine le sfrutta per drenarne anche le briciole finanziarie. Se ne parla in una pubblicazione tecnica del centro studi
della Cassa Depositi e Prestiti, uno dei centri di finanziamento delle infrastrutture italiane. " La perdita di competitività
della portualità italiana è un danno non solo per il settore ma per l' intero sistema economico nazionale, non solo
perché questa ( portualità ndr) rappresenta il 2,6% del pil ma anche perché è un elemento di competitività per tutto il
sistema industriale. « . La Cassa " vede" ventiquattro porti, ognuno con i propri programmi di investimento,
organizzativamente non comunicanti l' uno con l' altro, scali con alle spalle infrastrutture di trasporto frammentate e
senza alcuna priorità di realizzazione. Il rischio creato dalla mancata interconnessione infrastrutturale, specie nei
retroporti, è di far perdere all' Italia una delle più importanti partite economico commerciali che si stia giocando in
Europa. Perché una sconfitta nella riorganizzazione della logistica, significa non solo la perdita di posizioni di favore
geografico del comparto dei moli, ma "anche un costo per le imprese che ad oggi assomma ad un onere sui loro
conti che supera i 12 miliardi di euro.
E c' è di più nel triste ambito della mancanza di colloquio tra scali. Tutti gli scali nazionali, infatti, hanno lanciato
proposte di investimento sulle proprie banchine. La Cassa depositi e prestiti, nello studio, ha messo insieme le cifre
ed i relativi ritorni per singolo porto tratti dai programmi dei 24 scali nel settore container. Ebbene, se si realizzassero
tutti si arriverebbe ad un aumento di capacità, a livello nazionale, di 11 milioni di teu in un paese che oggi ne
movimenta poco più di 10.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Porto, i progetti rimangono bloccati

` Nel corso dell' incontro con le categorie produttive nessuna indicazione sul futuro dello scalo marittimo `Il
presidente del Comitato: «C' è un atteggiamento negativo nei confronti del piano "Vgate", per il terminal d' altura»

ROBERTO PERINI

CHIOGGIA Nel corso dell '  incontro con le categorie produttive
organizzato dal settimanale diocesano Nuova scintilla non è emersa
alcuna indicazione concreta sul futuro dello scalo marittimo clodiense,
benché vi abbia partecipato anche il presidente dell' Autorità portuale Pino
Musolino.
LA POLEMICA Lo denuncia il portavoce del Comitato per il rilancio del
porto Alfredo Calascibetta. «Ho preso, inoltre atto aggiunge di un certo
atteggiamento negativo nei confronti del progetto Vgate, per la
realizzazione di un ambizioso terminal plurimodale d' altura, al largo della
foce del Brenta. Molti, purtroppo, parrebbero inconsapevoli del fatto che l'
inevitabile perdita di qualche decina di posti di lavoro stagionali, nel
settore turistico, conseguente all' occupazione di un tratto di spiaggia,
risulterebbe ampiamente compensata dall' assunzione di un ben più
elevato numero di lavoratori a tempo pieno. La politica dovrebbe
prenderne atto. Invece, se ne sta al balcone nell' attesa degli eventi. E,
come se tutto questo non bastasse, nonostante l' emergenza, non riesce
nemmeno a fornire indicazioni concrete nel merito dell' atteso escavo dei
canali navigabili, per il quale si renderà necessaria una decisione
governativa. Eppure toccherebbe proprio agli organi statali, regionali e
comunali dare una risposta esaustiva all' imprenditoria marittima ed ai
lavoratori portuali, costretti ad assistere al crollo della clientela.
Rammento, per l' occasione, che nessun armatore sarà mai disposto a
far passare le proprie navi attraverso canali in secca, ove potrebbero
facilmente incagliarsi. Basta fantasie e polemiche, insomma. Chi detiene
il potere politico ci faccia sapere invece, una buona volta, quando potranno avere inizio i dragaggi e come saranno
smaltiti i fanghi e le sabbie provenienti dagli escavi, considerato che tutti i punti di smaltimento circostanti la laguna,
sfruttati nel corso degli ultimi decenni, risultano completamente esauriti. Ricordo conclude Calascibetta che non
avrebbe proprio alcun senso perseverare nel discutere e nel confrontarsi, in queste condizioni di assoluta impotenza.
A forza di parlare del futuro, si stanno addirittura trascurando le più gravi emergenze del presente».
FANGHI Il problema dei fanghi si trascina, irrisolto, ormai lungo tempo. Cioè da quando, negli anni Ottanta, fu
imposto il divieto di scaricarli in mare aperto, così come avveniva precedentemente.
La decisione fu intrapresa soprattutto affinché fosse una volta per tutte scongiurata la dispersione del materiale
inquinante prelevato a Marghera. In quell' occasione, piuttosto di limitare la severa restrizione ai soli fondali insalubri di
Venezia, fu approvata una norma tassativa per l' intera laguna.
Andò, pertanto, a finire che perfino le sabbie tutt' altro che inquinate provenienti dai dragaggi condotti a Chioggia
dovettero essere smaltite secondo il disciplinare. E fu soprattutto per questo che le casse di colmata predisposte
finirono ben presto esaurite.
Nel corso degli ultimi mesi seppur non ufficialmente, come luoghi alternativi per lo smaltimento, sono stati indicati l'
Isola dell' Aleghero (potenziale sede le nuovo mercato ittico) ed una penisola artificiale creata a Brondolo dal genio
militare, per esigenze belliche, durante la Prima guerra mondiale. Vi sorge ancora una casamatta. Entrambe sono
assai poco sopraelevate rispetto al livello medio del mare.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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GENOVA-SAVONA

Il porto cerca alleati in Svizzera

SI.GAL. - GENOVA Un vertice, il primo, per cercare un' alleanza tecnica
con la Svizzera. Il secondo trattato, su merci, traffico e competitività,
dopo quello firmato con la Cina sulla Via della Seta. «Ma i livelli qui sono
diversi: questo fronte è meno strategico, ma più puntuale per capire come
i nostri vicini intendono programmare gli investimenti e le tratte ferroviarie
che interessano anche ai nostri porti» spiega Paolo Signorini. Il
presidente degli scali di Genova e Savona, venerdì ha incontrato i vertici
dell' Ufficio Federale dei trasporti: in ballo ci sono gli investimenti per «l'
accessibilità al Terzo valico, gli incentivi anche alle manovre ferroviarie, le
linee e le tratte» dice ancora Signorini. Il corridoio sarà in piena
operatività nel 2023 e adesso bisogna riempirlo di merce: «Abbiamo
parlato di alleanze strategiche e quindi anche di Cina, ma non è con loro
che possiamo discuterne. La capacità di una tratta ferroviaria è
fondamentale per capire quanto traffico si aspettano dai nostri porti ed è
di questo che abbiamo discusso». La competitività delle linee potrà
decidere l' efficienza del Terzo valico e di conseguenza lo sviluppo del
porto di Genova. «Gli investimenti programmati dagli svizzeri sulle
ferrovie sono ugualmente importanti, perchè anche se a livello meno
scenografico, possono portare ulteriore traffico a Genova». La ricerca
presentata al recente "Forum Ambrosetti" nel capoluogo ligure, mostra
come con l' ultimazione del valico dei Giovi, si potrebbero acquisire dai
500 mila al  mi l ione di  teu in più, rubando traff ico ai  port i  del
NorthernRange. Gli esperti hanno anche calcolato come ci potrebbe
essere una riduzione dei costi "generalizzati da sbarco a destinazione finale", quanto cioè con treni merci adeguati,
nella tratta da Genova a Monaco di Baviera, il porto potrebbe diventare più competitivo. Il risparmio dovuto all'
efficienza della linea, potrebbe arrivare anche al 15% nello scenario più ottimistico con un risparmio di 102 euro a
container: è una riduzione del 15% rispetto ai costi attuali. E dalle strade si potrebbero togliere dai 200 ai 500 mila tir.
È su questi numeri che Genova e la Svizzera stanno ragionando: «L' obiettivo comune è attuare la parte Sud del
corridoio e poi incentivare il trasporto ferroviario» spiega ancora Signorini. -

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Tasse, il porto di Genova è il primo contribuente

Raccolti ogni anno per l' Erario miliardi di euro. L' economia del mare sempre più forte

MASSIMO MINELLA

Il primo contribuente d' Italia? Il porto di Genova con i suoi 8,7 miliardi di
euro trasferiti alle casse dello Stato. Merito dell' attività delle sue quasi
4mila imprese che generano il 13% del valore aggiunto del territorio e
danno occupazione al 10% della popolazione. Nessuno, poi, come il
porto raccoglie così tanto sotto forma di Iva sulla merce in importazione,
accise e dazi e poi gira quasi interamente all' Erario: oltre 2,5 miliardi che
ritornano in percentuali davvero minime, poche decine di milioni. Ma se la
battaglia dell' autonomia è antica e ancora tutta da vincere, non c' è
dubbio che il motore dell' economia del territorio sia il mare declinato in
tutte le sue forme economiche: porti, armamento, cantieristica, nautica,
pesca, professioni.
Tutto questo, solo per quanto riguarda i dipendenti diretti, perché poi c' è
il grande indotto. A Genova, si parla di oltre 50mila addetti. Se poi si
allarga l' indagine a tutto il lavoro generato nel Nord Ovest, allora i
dipendenti collegati ai traffici generati dal porto di Genova arrivano a
120mila unità. È il mare, insomma, che crea ricchezza e l
avoro. Ed è la " blue economy" a dettarne le regole. Proprio a questo
tema Genova inizia oggi a dedicare tempo e spazio. Non perché non lo
faccia già quotidianamente, ma perché è fondamentale fermarsi a
riflettere su potenzialità, ma anche limiti che frenano una sviluppo che
potrebbe essere ancor più marcato. Se ne parlerà appunto a partire da
oggi nel Blue Economy Summit, seconda edizione dell' evento che
esplorerà, attraverso convegni, workshop e visite tecniche, tutte le filiere
produttive del mare. L' obiettivo è semplice e ambizioso, far capire
quanto sia importante l' economia blu. Si parte alle 9, nel Salone di
Rappresentanza di Tursi, con la prima sessione dedicata al ruolo di
Genova nell' economia del mare e alle prospettive di sviluppo del
waterfront e del 
porto. Si prenderanno in esame tutti i progetti di riconversione delle aree
e degli immobili del quartiere fieristico e dei padiglioni della darsena, a
cominciare dal disegno di Renzo Piano. Dopo l' introduzione del sindaco
Marco Bucci e dell' assessore allo Sviluppo Economico Giancarlo
Vinacci, si inizierà a riflettere con gli addetti ai lavori sui temi legati all'
economia del
mare. «Siamo di fronte a numeri che meritano una grande attenzione, non
certo soltanto a livello locale - spiega Vinacci - Questa edizione del Blue
Economy Summit, sostenuta da tutte le istituzioni promotrici del Genoa
Blue Forum, si pone l' obiettivo di consolidare la leadership che spetta a
Genova proprio sulla base dei numeri e che può aprirci ulteriori spazi di
crescita con le infrastrutture, come il Terzo Valico, e con i nuovi progetti,
come la Via della 
Seta». Secondo l' analisi che verrà presentata stamattina, nonostante la
crisi che ancora morde, la blue economy non ha mai smesso di crescere.
Dal 2011 al 2017 l' incremento del valore aggiunto prodotto è stato del
5,9%, contro il + 4,5% del resto dell' economia, mentre sono cresciuti
anche i lavoratori occupati (+ 4,3%, contro il + 0,9%). A crescere di più è il settore della movimentazione delle merci e
dei passeggeri via mare (+18,8%). Per quanto riguarda l' occupazione, invece, la crescita più consistente riguarda i

La Repubblica (ed. Genova)
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settori legati al tu
rismo. In questo contesto si afferma il ruolo della Liguria, territorio a più alto tasso di blue economy in cui l' incidenza
sul totale dell' economia regionale è del 9,2%, seguita a distanza da Sardegna ( 5,8%) e Lazio (
5,4%). L' indagine prende anche in esame i numeri contenuti nel rapporto "Top 500", la classifica delle prime
cinquecento aziende della Liguria redatta e analizzata per Repubblica dalla facoltà di Economia dell' Università di
Genova e dalla società di revisione e consulenza PwC, presentato a dicembre dello scorso
anno. Nel 2017, infatti, quasi un terzo del fatturato complessivo delle Top 500 l' ha prodotto proprio il comparto delle
attività legate al
mare. Riflessione obbligatoria, infine, sarà quella legata all' andamento del mercato dopo il tragico crollo del ponte
Morandi. Il porto di Genova, infatti, ha subito un contraccolpo pesante e il recupero non è stato ovviamente
immediato. Il primo trimestre del 2019 si è infatti chiuso ancora con il segno meno, per quanto riguarda la
movimentazione dei container, anche se il dato di marzo mostrava già segnali di ripresa. In termini complessivi,
invece, il 2018 ha registrato un leggero incremento rispetto ai livelli record del 2017: 70,4 milioni di tonnellate di merce
(+ 1,7%) e 4,3 milioni di passeggeri (+1,6%), portati dalle oltre novemila navi che hanno fatto scalo nei quattro bacini
gestiti dall' authority di sistema ( Pra', Sampierdarena, Savona e Vado Li
gure). © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Sicurezza in porto, marittimo seduto sul fumaiolo della nave

Genova - Un marittimo seduto sul fumaiolo della nave , in barba ad ogni
norma di sicurezza. L' immagine è stata scattata ieri, nel porto di Genova,
a poche ore di distanza dal video che riprendeva due marittimi legati ad
una gru di bordo. L' episodio si è verificato a bordo della nave Pauline
Russ , battente bandiera portoghese e ormeggiata al terminal Spinelli.

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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Porto di Genova, operai agganciati alla gru per lavorare. I sindacati: «Fatto
gravissimo» | Video

È diventato tristemente virale il video di denuncia che mostra due operai
letteralmente "agganciati" a una gru nel porto di Genova per recuperare
del materiale caduto tra i container, una manovra pericolosissima ed
effettuata senza tenere conto di nessuna misura di sicurezza. Una
situazione che ha fatto venire i brividi agli utenti di Facebook (dove il
video ha iniziato a girare), ai cittadini, agl altri lavoratori e ai sindacati che
non sono rimasti a guardare. Si tratta di un «fatto gravissimo» per Filt-
Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti, che accade proprio alla vigilia dello sciopero
nazionale dei porti italiani del 23 maggio. I due marittimi fanno parte dell'
equipaggio della nave Palatia. In una nota, i sindacati spiegano: «Il
comando nave per far recuperare del materiale che era caduto tra i
container ha attaccato al gancio della gru di bordo due lavoratori marittimi
sollevandoli in mezzo ai container, i tutto contro ogni norma, contro ogni
buon senso e senza il minimo rispetto per la sicurezza e la vita dei
lavoratori». «Quanto avvenuto, nel momento in cui ci è stato segnalato da
alcuni lavoratori del porto, è stato immediatamente denunciato dal
sindacato e dagli RLS di Sito alle autorità competenti: Capitaneria di
Porto, Autorità d i  Sistema Portuale e ASL che sono intervenute -
continuano Cgil, Cisl e Uil -. Questo fatto, anche se non era un tentativo di
svolgere operazioni portuali da parte della nave, riporta immediatamente
alla questione dell' autoproduzione e cosa potrebbe voler dire una
deregolamentazione del lavoro in porto che qualche armatore (e non
solo) vorrebbe introdurre nei porti. Alla vigilia dello sciopero nazionale dei
porti italiani del 23 maggio questo episodio evidenzia quanto sia importante invece un porto che sia regolamentato
dalla presenza del CCNL dei porti, da una regia istituzionale più forte e più presente e come diciamo da tempo nel
porto di Genova da una organizzazione del lavoro che deve prevedere la sola presenza dei dipendenti dei terminal e
della Compagnia Unica e un' attenzione particolare agli aspetti che riguardano la sicurezza sul lavoro».

Genova Today
Genova, Voltri

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 28



 

lunedì 13 maggio 2019
Pagina 14

[ § 1 4 0 0 0 6 9 6 § ]

sorgente (m5s)

«Tavolo permanente per il sistema Livorno»

livorno. Un «tavolo permanente per lo sviluppo e l' occupazione di
qualità». Lo propone Stella Sorgente, vicesindaca e candidata M5S.
«Finora quando a Livorno si è parlato di sistema - attacca - si è sempre
pensato al sistema Pd.
Quello che abbiamo buttato fuori dalla porta nel 2014 e vorrebbe rientrare
dalla finestra oggi col volto buono di Luca Salvetti. Quel sistema paludoso
dove qualcuno si accontentava di una città stagnante».
«Il nostro sistema Livorno - promette - sarà la convergenza tra gli attori
principali della vita cittadina - istituzioni, imprese, cittadinanza organizzata
- verso uno sviluppo più forte, sostenibile e diffuso, un' occupazione di
qualità». Dice quindi che se diventerà sindaca creerà «un tavolo
permanente dove il sistema Livorno possa fissare gli obiettivi strategici e
la loro declinazione operativa: a quel tavolo voglio Cna, Confindustria,
Confesercenti e Confcommercio, l' Autorità d i  sistema portuale,  l a
Camera di commercio, il mondo sindacale e le riunioni dovranno essere
aperte alla cittadinanza».
--

Il Tirreno
Livorno

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 29



 

lunedì 13 maggio 2019
Pagina 11

[ § 1 4 0 0 0 6 9 7 § ]

i ritardi sul porto

Pim, tutto pronto dopo mesi di attesa Manca solo la firma dell' Autorità portuale

L' azienda aspetta da febbraio il nullaosta: «Abbiamo tutte le autorizzazioni, già selezionate le imprese»

Cristiano LozitoPIOMBINO. Il tribunale del riesame nei giorni scorsi ha
ridotto a sei mesi (da 12) il periodo di interdizione per il presidente dell'
Autorità portuale, Stefano Corsini, in merito all' inchiesta sull' utilizzo dei
quattro ettari in Darsena Toscana a Livorno.
Se la riduzione dell' interdizione è in assoluto ovviamente una notizia
positiva (in primis per Corsini, che tra l' altro ha preannunciato risorso in
Cassazione per l' annullamento della misura) certo ribadisce non pochi
problemi nei prossimi 3 mesi, considerando che Corsini dovrebbe
riprendere il suo posto alla fine di agosto.
In sostanza, l' ammiraglio Pietro Verna, nominato commissario dal
ministro Danilo Toninelli, ha di fronte a sé poco più di tre mesi, e la
preoccupazione generale è che a questo punto siano troppo stretti i
margini temporali per prendere decisioni di cui pure il porto di Piombino
ha grande bisogno. Il rischio è dunque che il porto, dove a fronte di ingenti
investimenti pubblici, nessuna nuova attività è stata ancora avviata,
prosegua il suo periodo di stasi.
Ad esempio c' è un' azienda importante come Pim (Piombino industrie
marittime) che dopo un lunghissimo periodo di gestazione del suo
progetto - finalizzato alla realizzazione di una piattaforma polifunzionale
di demolizione, costruzione e logistica, che prevede investimenti privati
per circa 14 milioni entro il 2022) ha tutto in ordine per partire col cantiere,
ma attende ancora la firma del nullaosta da parte dell' Autorità portuale.
In azienda lo attendono ormai a giorni, forse in questa settimana, ma di
sicuro Pim era pronta dall' inizio dell' anno, tanto che le previsioni erano di avere le aree disponibili in febbraio, con
marzo impiegato a trasportare il materiale per aprire in aprile il cantiere. Tutto ciò dopo che Pim per accelerare aveva
provveduto per conto proprio agli allacci per acqua ed energia.
«Siamo pronti - dice Valerio Mulas, capo del progetto Piombino di Pim - abbiamo tutte le autorizzazioni, di tipo
edilizio, ambientale, abbiamo già selezionato le ditte, per lo più locali, per le opere civili, e di ingegneria. Se siamo
delusi? No perché siamo sempre più convinti di questo progetto. Certo abbiamo tutte le carte in regola, da mesi
chiediamo che si chiuda questa fase, che necessita solo di una firma quando tutte le procedure sono state espletate,
e che si possa iniziare a lavorare... Ci hanno assicurato che questa settimana sarà quella buona, possiamo solo
aspettare».
Pim inizialmente occuperà tra le 80 e le 100 persone per allestire il cantiere, costruire il capannone, poi le vasche di
raccolta e l' impianto di trattamento, su una banchina di circa 100mila metri quadrati.
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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Il porto ha una doppia anima ora è il momento della scelta

In fase conclusiva lo studio per trovare una coabitazione tra darsena commerciale e turistica

LO SVILUPPO PESARO Più posti barca che potrebbero anche
raddoppiare a beneficio del diporto, e una nuova destinazione d' uso per
la darsena commerciale. A illustrare il cambio di passo è il segretario dell'
Autorità Portuale di Sistema del Medio Adriatico, Matteo Paroli. L' iter:
«Lo studio per realizzare una coabitazione fra porto commerciale e porto
turistico è iniziato ormai un anno fa, e ora siamo alla fase conclusiva così
entra nel merito il segretario dell' Autorità portuale nei prossimi mesi
siamo pronti per il cambio della destinazione d' uso del porto di Pesaro.
Tutto questo è frutto di un gioco di squadra che unisce Autorità, parte
pubblica e Capitaneria per la gestione degli spazi del demanio marittimo.
In questo modo diamo corso anche alle richieste che ci sono arrivate
dagli operatori della nautica e dall' Amministrazione, all' indomani del
nostro insediamento».
Gli interrogativi Raddoppio dei posti barca in darsena, questo l' obiettivo
da raggiungere. «Come cambiare la destinazione del porto? Basta
rimodulare gli spazi acquei - prosegue l' avvocato Matteo Paroli metà
della darsena commerciale per questo sarà riservata al traffico
passeggeri e l' altra metà sarà funzionale e dedicata ai posti barca per il
diporto. Nessuno dei due utilizzi andrà comunque a confliggere, anche
perché l' esatto perimetro degli spazi fruibili, dovrà essere deciso
successivamente dalla Capitaneria, studiando le esigenze degli operatori.
E così da questa stagione potranno attraccare in darsena fino a 50
imbarcazioni mentre con la rimodulazione degli spazi, dall' anno
prossimo, potranno trovare posto fino a 100 imbarcazioni o forse di più».
La definizione Il provvedimento: oggi ad Ancona nella sede dell' Autorità di Sistema, è previsto l' ultimo incontro della
Commissione tecnica incaricata per definire il piano regolatore dei porti marchigiani.
Entro la metà del mese di giugno, l' Autorità portuale dovrà affidare l' incarico per la progettazione del piano
regolatore anche per il porto di Pesaro. Sarà questo il passo che consentirà di modificare gli spazi riservati nella
darsena, all' interno dello scalo pesarese. Ed è stato individuato anche lo spazio necessario ad incrementare il
diporto.
«Entro l' estate conclude il segretario Paroli - inizieranno i lavori per il ripristino di una banchina oggi inagibile e
collassata. Dalle verifiche sono stati infatti accertati seri problemi strutturali, legati agli ultimi 15 anni. Solo con una
darsena messa in sicurezza potranno aprirsi nuovi scenari». E fra le possibilità, dalla prossima stagione 2020,
Autorità e Capitaneria non escludono che possa trovare le giuste basi anche un altro dei progetti portati avanti dall'
architetto Renato Morsiani, che prevede la realizzazione di pontili galleggianti per il diporto.
Le richieste Ancora prima del ponte sul fiume Foglia, le associazioni della nautica Unionfiume, Club Nautico, Lega
Navale , chiedono di poter creare spazi per i diportisti. «Definito il piano regolatore portuale con la suddivisione degli
spazi, che sarà piuttosto celere conclude l' avvocato Paroli ripartirà la gestione delle concessioni per i posti barca. Le
domande dovranno essere presentate da associazioni e diportisti, ma sarà compito del privato progettare e pensare
all' allestimento dei nuovi spazi, che quasi in ogni darsena vengono realizzati proprio usando dei pontili temporanei».
Letizia Francesconi © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico (ed. Pesaro)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Per la prima edizione di Italian Port Days visite alla Capitaneria e al Cantiere
Rossini

PESARO Avvicinare le comunità che vivono intorno ai porti alla vita e alla
cultura portuale per far conoscere gli scali, i protagonisti e le attività di
queste realtà.
Nasce con questa filosofia la prima edizione della manifestazione
nazionale Italian Port Days, che si svolge dal 15 al 21 maggio e che
coinvolge tutte le Autorità di sistema portuali. Nel porto di Pesaro, la
giornata dedicata è quella di mercoledì 15 maggio ed è promossa dall'
Autorità di sistema portuale del mare Adriatico centrale con la Capitaneria
di porto di Pesaro.
Il programma dell' Italian Port Days, che nelle Marche si svolge anche ad
Ancona e San Benedetto del Tronto, prevede dalle 10 alle 12 l' incontro
con la Capitaneria di porto di Pesaro, nella loro sede, in cui sarà
presentato il Corpo della Guardia costiera e dove si potranno visitare i
mezzi nautici. Dalle 16 alle 18.45 i cittadini potranno visitare il Cantiere
navale Rossini, accompagnati dal personale di Lisa Group.
Saranno presentati i lavori in corso per il potenziamento del cantiere, si
potrà visitare la banchina e il travel lift, che permette lo spostamento e la
messa in acqua degli scafi.
Al Cantiere Rossini sarà anche spiegato come funziona Seabin, il mangia
plastica che aspira oggetti dall' acqua del mare. Ogni visita al cantiere
navale Rossini avrà una durata di 45 minuti per un massimo di 20 persone
(orari 16-16.45; 17-17.45; 18-18.45). Per partecipare, è necessario
registrarsi entro martedì 14 maggio compilando il modulo disponibile al
link https://porto.ancona.it/ipd/.
«Questa manifestazione rappresenta una grande opportunità per aprirsi, come sistema portuale, al territorio
circostante afferma Rodolfo Giampieri, presidente Autorità di sistema portuale -, per valorizzare il rapporto fra il porto
di Pesaro e la comunità locale, favorendo l' incontro con le persone che lavorano nello scalo per scoprire quali sono le
attività che lo caratterizzano».
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico (ed. Pesaro)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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I portuali bloccano lo scalo

Il 23 maggio attività ferme in tutta Italia a causa dello sciopero indetto da Cgil, Cisl e Uil Le richieste: riavvio delle
trattative per il contratto nazionale e no all' autoproduzione

LA PROTESTA Anche il porto di Civitavecchia si fermerà il 23 maggio
per lo sciopero nazionale di 24 ore di tutti i lavoratori degli scali
proclamato da Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti.
I sindacati confederali nei giorni scorsi hanno deciso di indire la protesta
«per la fase di stallo, dovuta all' indisponibilità datoriale nella trattativa per
il rinnovo del contratto nazionale del settore.
Il contratto unico di settore - spiegano le tre sigle - in quanto valore
insostituibile di regolazione e di tutela, è uno dei temi centrali alla base
della vertenza a salvaguardia del lavoro portuale e del le proprie
specificità. Oggi nei mutamenti in atto nei porti i tal iani, con la
partecipazione di compagnie di navigazione e fondi finanziari negli assetti
delle imprese terminaliste, la strategia è rivolta a ricavare tagli di costo
nelle filiere a spese dei lavoratori portuali e delle condizioni di lavoro e di
sicurezza. Una situazione - evidenziano - ignorata dal Governo che elude
ogni richiesta di confronto con i sindacati e trascurata da molti presidenti
delle Autorità di sistema che non svolgono il previsto ruolo di garanti nel
funzionamento dei porti, che sono perni del sistema paese».
E i camalli civitavecchiesi saranno in prima fila per rivendicare giuste
condizioni di lavoro, come fatto nelle scorse settimane quando una folta
delegazione della Compagnia portuale ha manifestato a Napoli al fianco
dei colleghi campani contro il fenomeno dell' autoproduzione da parte
degli armatori, che come accaduto nel capoluogo partenopeo hanno
deciso di uti l izzare proprio personale per i servizi sottobordo,
bypassando le associazioni dei portuali locali. Intanto, proprio per
stabilire nel dettaglio i criteri di adesione allo sciopero e l' attuazione di altre forme di protesta, è stata convocata per
mercoledì una riunione nella sede romana dell' Ancip (l' Associazione che raggruppa tutte le compagnie portuali) alla
quale sarà presente un gruppo di dirigenti della Cpc. E dello sciopero nazionale e dei problemi del sistema portuale si
parlerà anche venerdì prossimo nel corso del convegno organizzato alla Cpc nell' ambito dei festeggiamenti per i 122
anni di attività.
Cristina Gazzellini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Bagnoli, Cnr: bonifica lontana trovare soluzioni transitorie

Gruppo multidisciplinare del centro di ricerca: possibile utilizzare l' ecosistema

MAURA VIOLA

NAPOLI. «La possibilità di individuare usi transitori per l' ecosistema
Bagnoli-CoroglioNisida, in attesa della bonifica che sembra ancora
lontana, è la proposta del gruppo multidisciplinare coordinato dal Cnr
Iriss». Lo ha detto Massimo Clemente, dirigente di ricerca dell' Istituto di
Ricerca su Innovazione e Servizi per lo Sviluppo del Cnr presentando la
quinta edizione del workshop internazionale di progettazione collaborativa
"Cities from the sea: city -port system and the waterfront as commons"
che sarà dedicata a nuovi approcci e strategie di riqualificazione dell' area
dismessa di Bagnoli.
Il workshop si aprirà oggi a Napoli, alle 9, nell' aula conferenze dell' Iriss-
Cnr (Via Gugliemo Sanfelice, 8) «con approfondimenti progettuali di
architetture temporanee sul waterfront occidentale, attraverso il confronto
con le comunità locali, gli stakeholders pubblici e privati, i rappresentanti
delle istituzioni competenti» sottolineano i promotori. L' evento è
organizzato dall' Istituto di Ricerca su Innovazione e Servizi per lo
Sviluppo del Cnr in collaborazione con il Community Psychology Lab dell'
Università Federico II, Aniai Campania, Propeller Club e altri partner.
«Il workshop - si sottolinea rientra in un progetto pluriennale di ricerca -
azione del Cnr Iriss sul waterfront metropolitano di Napoli che ha prodotto
non solo pubblicazioni scientifiche ma concrete e fattibili proposte
progettuali». Tra i risultati delle precedenti edizioni si ricordano «le
propos te  per  i l  Mo lo  San V incenzo che ogg i  sono in  v ia  d '
implementazione grazie ad una rete collaborati va ampia e trasversale:
dal Cnr alle Università, dall' Autorità di Sistema Portuale al Comune di
Napoli, dai costruttori al cluster marittimo, dalle comunità di base alle
associazioni di categoria, dall' impresa al terzo settore».
Nel pomeriggio di oggi si attiveranno i "Tavoli collaborativi con le comunità di Bagnoli, Ni sida e Coroglio presso il
Circolo Ilva Bagnoli e, nei giorni successivi, si lavorerà presso l' Aniai Campania (associazione ingegneri e architetti)
con la visita e le osservazioni di Referees qualificati". Infine, venerdi 17 (ore 16-19) è previsto il convegno di chiusura
con la presentazione e discussione dei risultati del workshop (Sala convegni Edificio "P" del Parco San Laise (ex area
Nato), nell' ambito della manifestazione "Primavera di Bagnoli").

Il Roma
Napoli
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Il porto di Crotone apre ai migranti, in 63 sbarcano a causa di un temporale.
Salvini: "Rischiavano di annegare"

Per la quarta volta in pochi giorni un porto italiano si apre ai migranti .
Senza le lunghe odissee del recente passato. Un veliero partito dalla
Turchia, 63 curdo-iracheni i passeggeri, è stato soccorso vicino alla costa
crotonese dalla guardia costiera. Per otto ore la motovedetta italiana che
aveva preso a bordo gli stranieri è stata bloccata in porto in attesa dell' ok
del Viminale allo sbarco. Arrivato poi per il forte temporale in corso .
«Rischiavano di annegare», ha detto il ministro dell' Interno, Matteo
Salvini . E mentre la guardia costiera libica ha soccorso 150 persone su
due barconi, la Mare Jonio è sempre sotto sequestro a Lampedusa, in
attesa che la procura di Agrigento si pronunci sull' iniziativa della guardia
di finanza. Tre direttive firmate da Salvini non hanno dunque portato ai
risultati sperati dal ministro. I migranti continuano a sbarcare in Italia,
seppure con numeri molto più contenuti del passato (nel 2019 c' è un calo
del 92% rispetto al 2018). Nei giorni scorsi sono stati portati da una nave
della Marina Militare, dalla Mare Jonio e da motovedette di guardia
costiera e guardia di finanza. Oggi altro sbarco. Il ministro sembra aver
rinunciato ai lunghi bracci di ferro per bloccarli . Forse consapevole di
avere armi spuntate in mano a legislazione vigente. Per questo punta tutto
sul decreto sicurezza bis che contiene norme dirompenti come le multe
salate per ogni migrante soccorso e l' accentramento al Viminale della
competenza sul divieto di ingresso in acque italiane. «Se fosse in vigore il
decreto - lamenta Salvini - la Mare Jonio sarebbe stata multata e
sequestrata». C' erano anche 19 bambini e dieci donne tra i migranti
soccorsi e portati a Crotone . Il veliero è stato intercettato alle 2 del mattino sotto costa. Le persone sono state
trasbordate sulla motovedetta della Capitaneria che ha fatto rotta verso il porto, dove è giunta poco dopo le 4 ma ha
avuto l' autorizzazione dal ministero dell' Interno ad entrare solo alle 6 del mattino. Nessuno è stato fatto sbarcare fino
alle 11.30 nonostante il maltempo . Neppure i 19 bambini e i militari della Capitaneria hanno fatto portare un monitor
per intrattenerli sottocoperta con dei cartoni animati. A due donne incinte ed una infortunata è stato concesso il
permesso di lasciare la motovedetta. Sono state ore di attesa e trattative con prefettura di Crotone e ministero . La
Capitaneria di porto ha aperto la dispensa del vicino comando per rifocillare, insieme alla Croce rossa che ha
distribuito anche coperte, le persone soccorse. Poi, considerando il peggioramento meteo, la Capitaneria di porto -
rappresentando al ministero dell' Interno la difficoltà dello scenario che si stava creando - ha ottenuto che i migranti
potessero sbarcare. «Se c' erano persone che rischiavano di annegare davanti a Crotone - ha osservato Salvini - io
non voglio la morte di nessuno, ma voglio bloccare le partenze». La Mare Jonio, intanto, è sempre a Lampedusa, in
attesa di decisioni della procura di Agrigento . Mediterranea saving humans ha risposto a Luigi Di Maio («spero che la
nave si arrenda e smetta di girare nel Mediterraneo», aveva detto il vicepremier): «noi non ci arrendiamo alla
disumanità, all' indifferenza, alle morti in mare, ai diritti umani negati, a considerare il Mediterraneo un deserto di
morte». © Riproduzione riservata.

gazzettadelsud.it
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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